Presentazione

La mostra che ha come titolo “Segno, disegno e progetto nell’ Architettura italiana del dopoguerra” €' il primo evento che I Istituto ltaliano di
Cultura di Seoul promuove sui temi dell architettura, Con questa iniziativa si intende intraprendere un piu' ampio discorso sulla architettura
italiana volto a far conoscere al pubblico coreano I evoluzione che questa ha avuto dal dopoguerra ad oggi. Si tratta ovviamente di un
discorso iniziale ma che, in qualche modo, contiene in se tutti gli elementi del dibattito sviluppatosi poi in ltalia, sul “ruclo” e sulla “possibilita’ "
dell" architettura e dei suoi protagonisti, di incidere e condizionare 10 sviluppo edilizio, e la qualita’ sia del “patrimonio architettonico” che del
“territorio”, L' evento espositivo vuole essere un primo apporto verso un ampliamento delle proposte culturali che fino ad ora hanno
caratterizzato le iniziative dell Istituto, Si tratta infatti di documentare e promuovere I' ampio settore che va dalla moda al design,
all architettura, appunto, e che fa riferimento piu’ in generale al “made in Italy" e all " ltalian Style"

Il tema della mostra puo’ sembrare eccessivamente specialistico, ma considerando I ampio sviluppo edilizio che ha coinvolto da circa 50 anni
tutte le aree urbane, con i conseguenti problemi di qualificazione, sia al livello di singola unita' abitativa che di insediamento urbano, €' chiaro
che la tematica qui presentata rivela immediatamente il suo carattere generale, La stessa Corea ha subito in questi ultimi anni un rapido e
intenso sviluppo edilizio, con forti fenomeni di concentrazione abitativa che hanno prodotto un’ immagine completamente nuova delle citta’
coreane, Qualcosa di analogo € accaduto in Italia, nel dopoguerra, quando la forte spinta alla ricostruzione post bellica ha investito [ intero
Paese, modificando, a volte in maniera significativa, sia la struttura urbanistica delle citta’ sia I' intero territorio, con ['incremento degli
insediamenti produttivi e delle infrastrutture. | vecchi “centri storici”, spesso profondamente trasformati, hanno subito forti espansioni
inglobando aree versi e modificando il rapporto citta' -territorio, Solo in seguito, a livello generale, ci si € resi conto che il cuore antico delle
citta’ & esso stesso patrimonio ed identita’ da difendere e tutelare, per scongiurare il rischio di una totale dimenticanza di sé e della propria
storia, La cultura del “recupero” e del “restauro del patrimonio abitativo storico”, €' un' altro capitolo dell architettura italiana, in parte ancora
in fase di scrittura,

Quello che forse qui € importante sottolineare €' il tentativo che fu fatto, fin dall inizio della ricostruzione post-bellica, da parte di un gruppo di
architetti, di dare indicazioni e fornire metodologie di intervento che, sviluppandosi dal patrimonio tecnico formale della tradizione,
consentissero un passaggio graduale e per certi versi esteticamente e qualitativamente controllato verso il nuovo ambiente urbano, Tale
tentativo €' solo parzialmente riuscito, disseminando varie tracce significative sul territorio, Oggi il dibattito architettonico ancora si sofferma
sulle opportunita’ e sulle occasioni perdute, Resta pero', importantissima, la testimonianza di quel particolare momento storico e dello sforzo
intrapreso, Da questo iniziale tentativo e sul suo parziale falimento si sono poi, negli anni seguenti, innestate e sviluppate ulteriori e diverse
proposte fino a che, la complessita’ e ' impermeabilita’ del reale ha portato la ricerca architettonica verso una sorta di isolamento, verso una
architettura solo disegnata, che nel limiti della sua non verifica, rivela tuttavia la permanenza di quella originaria tensione e la spinta verso un
diverso e piu’ intenso rapporto fra I' oggetto architettonico e la vita reale,

La mostra presenta una sezione monografica dedicata ad un grande architetto, rappresentante autorevole della cultura architettonica italiana
del dopoguerra, Mario Ridolfi, Un intellettuale che volle mantenere e recuperare la tradizione artigiana, e che ha fatto della sua attivita' e della
sua vita un continuo apprendistato, in un tentativo forse romantico di mantenere I' unitarieta’ del sapere e dell agire architettonico come in un
“cantiere” brunelleschiano, non piu medioevale, dunque, ma ormai rinascimentale, tentando di unificare @ mantenere il controllo totalmente
unitario del progetto, definendo non solo spazi e volumetrie dell' oggetto architettonico, ma arrivando al dettaglio della ringhiera, del corrimano
e di tutti quei “particolar” che oggi si tende ad affidare a "standars” di mercato, Possibilita’ valida per il piccolo intervento, ma che segnala
"importanza che in un progetto architettonico ‘il valore” non e’ da attribuire solo all’ aspetto economico ma a cio’ che rende I' abitazione una
ipotesi, un oggetto creativo, fornito da un artista ad altri uomini, Una modalita’ del “progettare architettura” che in effetti non €' riuscita ad
informare di se' la produzione edilizia ed il mercato abitativo, e che apparentemente sconfitta, & risorta sulle ceneri di quello stile internazionale
che si proponeva come linguaggio totalizzante ed omologante, ed ora rivive, come “araba fenice”, nelle proposte attuali di molti architetti
contemporanel, dai “post moderni” ai gruppi piu' d' avanguardia, pensiamo a Mendini ed al Gruppo Alchimia,

L' esposizione intende appunto illustrare e testimoniare quel ricco panorama di posizioni, da Carlo Aymonino ad Aldo Rossi, Costantino Dardi,
Franco Purini, Paclo Portoghesi, da Enzo Cucchi a Stefano Di Stasio, ed altri importanti artisti ed architetti italiani che hanno lasciato “opere’
di architettura disegnata,

Ringrazio tutti i collaboratori coreani ed italiani, che insieme hanno lavorato per la realizzazione di questa mostra, Un mio ringraziamento
particolare va al Prof, Francesco Moschini per il prezioso materiale messo a disposizione, proveniente dalla sua importante collezione, grazie al
quale € stato possibile realizzare questa prima mostra di architettura, cui si collegano incontri e seminari universitari sull architettura italiana,

Direttore dell' Istituto Italiano di Cultura di Seoul
Simonetta De Felicis
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